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L’EUROPA SI OCCUPI DELLA QUESTIONE ROM

L
eggendo le parole di Sofri mi sono venute in
mente diverse questioni in quanto seguo con
molta attenzione la questione razzista e quella

dei rom. Personalmente non sono d’accordo con
quelle prese di posizione che tendono in maniera «au-
toritaria» e forzata ad attuare una «legalità di facciata»
che però poco risolve, perché non va al cuore del pro-
blema che a mio avviso coinvolge tutta la società e la
nostra cultura nei confronti del «diverso». 

Sono piuttosto colpita da ciò che sta facendo
Sarkozy in Francia (e in questo momento, pur goden-
do della doppia nazionalità, mai come ora mi sento
italiana, se non altro per contrapposizione...) e penso
che questa operazione un po’ «epurativa» evochi brut-
ti momenti della storia passata. Mi domando allora,
ma perché non passa il progetto di occuparsi della
questione rom a «livello sovrastati» e a livello europeo?
Così come dicono da tanto tempo anche i nostri mi-
gliori esperti tra cui lo stimato Don Colmegna? E in tut-
ta questa faccenda i bamibini rom come sono messi? 

Ho seguito l’anno scorso il report dell’Unicef Italia
nell’ambito di un convegno in cui si presentavano i ri-
sultati e interessanti riflessioni anche su come l’Italia
si pone rispetto alle politiche di tutela dell’infanzia in
generale e, nello specifico, dell’infanzia rom. Ebbene,
pensate, il punto critico rilevato nei confronti del go-
verno italiano è proprio la «discriminazione», ossia il
fatto che non ci sia una sufficiente elaborazione che
favorisca la «partecipazione» e «l’ascolto» dell’infan-
zia rom, sinti ecc.. 

Per questo abbiamo ricevuto, dall’assemblea euro-
pea del comitato di Ginevra, delle «raccomandazioni»
o «rimproveri» su questo punto, così come sul fatto
che vi sia ancora molta discriminazione tra i nostri
bambini del sud con quelli del nord.

C’è anche un’altra questione grave: a livello nazio-
nale non esiste un Piano Nazionale Infanzia. 

Allora, come ci stiamo preparando noi europei per
il «nuovo mondo» e come futuri cittadini del mondo? 

Stefania Cavallostefania.cavallo@alice.it

(segue dalla prima pagina)

N
el ricordare opportu-
namente i principi
cardine di uno stato di
diritto, il capo dello

Stato ha auspicato che si creino
le «condizioni per un confronto
pacato e serio su questioni di
grande rilievo come quelle del
futuro dell’attività della mag-
giore azienda manifatturiera
italiana e dell’evoluzione delle
relazioni industriali nel conte-
sto di una aspra competizione
sul mercato globale». Perché il
Presidente ha inteso riferirsi a
questioni di portata così genera-
le anziché limitarsi al caso speci-
fico dei tre lavoratori che lo ave-
vano interpellato? E perché Fiat
ha affrontato uno scontro così
duro a Melfi, incorrendo nella
censura della massima autorità
dello Stato, in un momento in
cui in Italia, a Pomigliano, sono
in gioco accordi ben più impor-
tanti per il suo futuro?

Marchionne è oggi impegna-
to nella realizzazione di un pia-
no industriale ambizioso che,
come negli Stati Uniti, richie-
derà la massima collaborazione
dei lavoratori. Perché allora
apre un nuovo terreno di con-
flitto che ricompatta il sindaca-
to e che schiera anche l’opinio-
ne pubblica, gran parte della
stampa e la stessa classe politica
dalla parte dei tre lavoratori che
dovevano essere reintegrati? Al-
cuni hanno parlato di mobbing,
un tentativo di convincere i la-
voratori ad autosospendersi, a
lasciare volontariamente l’a-
zienda. Anche nelle squadre di
calcio i «lavoratori» in esubero,
indesiderati, vengono costretti
ad allenarsi a parte, non posso-
no lavorare assieme al gruppo. 

Formalmente per non conta-
minare il morale degli altri. In
verità per convincerli ad andar-
sene e risparmiare così sui loro
ingaggi. Ma se la famiglia Agnel-
li si occupa oggi quasi esclusiva-
mente della Juve, e tenderà a far-
lo ancora di più dopo lo scorpo-
ro che ne diluisce la quota di
controllo in Fiat-auto, la multi-
nazionale Fiat ha oggi strategie
che vanno ben al di là del pro-
blema di tre lavoratori in uno dei
suoi impianti. Oggi Marchionne
può permettersi di scegliere si-
stema di relazioni industriali e il
sistema prevalente in Italia pro-
prio non gli va. Come presumi-
bilmente non va bene a molte al-
tre aziende che potrebbero in-
vestire da noi e che non lo fan-
no.Il fatto è che non esiste in Ita-
lia un sistema di relazioni indu-
striali che vincoli al rispetto di
un accordo raggiunto prima di
realizzare un grande investi-
mento, prima di costruire un
nuovo impianto. Fiat vuole tute-
larsi contro il rischio che l’accor-
do raggiunto a Pomigliano pos-
sa essere vanificato una volta
che l’azienda ha realizzato l’in-
vestimento, rinunciando a farlo
in altri paesi. Non vuole trovarsi
in una condizione in cui una mi-
noranza di lavoratori possa in-
dire uno sciopero per rimettere
in discussione i contenuti del-
l’accordo siglato prima di realiz-
zare l’investimento. Bloccando
la produzione che, in uno stabi-
limento fortemente automatiz-
zato, può essere interrotta avvi-
cinandosi a uno dei radar che
costellano la catena di montag-
gio. È quanto, secondo l’azien-
da, sarebbe avvenuto a Melfi,
quando i lavoratori hanno con-
vocato un’assemblea lungo il ci-
clo di produzione avvicinando-
si troppo ad un sensore «allo
scopo di bloccare la produzio-
ne».

Un sistema di relazioni indu-
striali deve essere in grado di
prendere impegni vincolanti

per le parti. Questo è un presup-
posto perché ci sia contrattazio-
ne, perché i lavoratori possano
far valere le loro ragioni. Se non
c’è modo di impegnarsi in modo
credibile, non ci sarà l’accordo,
dunque non ci sarà l’investi-
mento. Cosa fareste voi sapen-
do che un vostro potenziale as-
sicuratore può ridiscutere i con-
tenuti della polizza che state ne-
goziando, riducendo la prote-
zione che vi ha offerto quando
avete pagato il premio assicura-
tivo, una volta che avete avuto
un incidente? Scegliereste un al-
tro assicuratore in grado di im-
pegnarsi al rispetto dei conte-
nuti della polizza sottoscritta.
Un sistema giudiziario in uno
stato di diritto serve a permette-
re che i contratti vengano rispet-
tati. Per questo Fiat ha commes-
so un grave errore nel non appli-
care la sentenza di primo gra-
do,anziché limitarsi a cercare di
far valere le proprie ragioni in un
successivo grado di giudizio. Ma
il problema rimane. Come quel-
lo affrontato a Pomigliano, dove
la Fiat ha scelto di creare una
nuova società per assicurarsi il
rispetto di un contratto azien-
dale che avrebbe altrimenti po-
tuto essere impugnato se rico-
nosciuto in violazione del con-
tratto nazionale dei metalmec-
canici, applicabile alla «vecchia
compagnia».Anche questo è un
problema che non può essere
ignorato. Il fatto è che il nostro
sistema di relazioni industriali
funzionava finché c’era un’inte-
sa di fondo fra i diversi sindacati
e quindi gli accordi da questi sot-
toscritti impegnavano tutti i la-
voratori. Funzionava anche
quando le aziende di una cate-
goria avevano esigenze relativa-
mente simili e quindi contratti
sottoscritti a livello nazionale
per un insieme di aziende non
troppo diverse tra di loro erano
adattabili alle diverse realtà
aziendali. Oggi queste due con-
dizioni non ci sono più. Il sinda-
cato è diviso al suo interno e le
aziende presenti nel nostro pae-
se hanno esigenze talmente di-
verse che si fatica a chiudere i
contratti a livello nazionale. Ba-
sti pensare che l’accordo nor-
mativo per i metalmeccanici ri-
sale addirittura al 1972, come ha
ricordato Pietro Ichino.

Per questi motivi raccogliere
l’invito di Napolitano a un «con-
fronto pacato e serio», significa
varare rapidamente una legge
sulle rappresentanze che per-
metta ai lavoratori, azienda per
azienda, di scegliere i loro rap-
presentanti, offrendo a questi
ultimi la possibilità di impe-
gnarsi al rispetto delle intese
raggiunte. Nel caso in cui l’ac-
cordo non piaccia, i lavoratori
potranno cambiare i rappresen-
tanti alle successive elezioni
aziendali. Per questi motivi un
ministro del Lavoro che ha fatto
di tutto per dividere il sindacato
deve oggi prendere atto della ve-
ra natura del problema, impo-
nendo che il tema delle rappre-
sentanze venga inserito nell’a-
genda di fine legislatura. Deve
anche ammettere nei fatti che
quello «storico accordo» del 22
gennaio 2009 sulle nuove regole
della contrattazione non è pale-
semente in grado di governare
«l’evoluzione delle relazioni in-
dustriali nel contesto di una
aspra competizione sul mercato
globale». E’ tempo allora di ria-
prire il tavolo sulla riforma del si-
stema di contrattazione, facen-
do di tutto questa volta perché
un accordo vero venga trovato.
Vero significa anche che deve
impegnare chi poi dovrà appli-
care queste regole, a partire dal-
la Cgil, il sindacato che oggi ha il
maggior numero di iscritti.

TITO BOERI

QUEGLI ERRORI
DA EVITARE

Giardini Naxos pulisce 
ogni giorno la spiaggia

Salvatore Vernaci
assessore all’igiene del Comune
di Giardini Naxos

IL 18 agosto 2010 è stata pubbli-
cata una lettera, a firma di  Chiara
d’Arienzo, dal titolo immeritato
“La spiaggia è sporca e il Comune
non si muove”, perché l’asserzio-
ne è ingenerosa e non risponde al
vero. Giardini Naxos vive di turi-
smo e rispetta i turisti, non per do-
vere, ma per il piacere di offrire la
migliore immagine possibile di
sé.

In considerazione di questi
principi, l’amministrazione co-
munale sin dal 1° aprile 2010 ha
dato in appalto il servizio di puli-
zia spiaggia alla S.r.l. Marservice
di Fiumefreddo di Sicilia, la quale
giornalmente dalle ore 05 alle ore
11, anche il 14,15 e 16 agosto, ha
impiegato, impiega ed impie-
gherà ancora per il mese di set-
tembre,  delle squadre di operai,
che puliscono accuratamente, ef-
ficientemente ogni angolo di
spiaggia. Se qualcuno lascia qual-
che rifiuto in spiaggia, dalle ore 11
in poi, questo, inevitabilmente
viene raccolto in occasione della
pulizia mattutina che si effettua,
ripeto, giornalmente. 

Elezioni anticipate
e i soldi ai partiti

Mauro Luglio
Monfalcone

IN CASO di elezioni anticipate i
partiti potrebbero triplicare gli in-
cassi. Infatti una legge approvata
silenziosamente nel 2006 da tutti
i partiti, stranamente in sintonia,
prevede il diritto di continuare ad
incassare i rimborsi (un euro per
ogni avente diritto al voto, suddi-
visi in base alle percentuali di vo-
to ottenute dai singoli partiti) an-

che in caso di voto anticipato, per
cui in caso di scioglimento antici-
pato delle camere, i partiti incas-
sano le somme per tutti e cinque
gli anni previsti. Stanno ancora ri-
scuotendo quelli della legislatura
2006 e continueranno ad incassa-
re fino al 2011: così a quelli matu-
rati nel 2008 con scadenza 2013
aggiungerebbero quelli del nuo-
vo periodo 2010-2015, con un ag-
gravio per le asfittiche casse stata-
li stimato in 300 milioni di euro. 

Niente carta di credito
con le Poste

Luciana Crestani

HO il conto presso le Poste Italia-
ne, che mi offre spesso l'occasio-
ne di travasi di bile.... Mi sono tra-
sferita a gennaio da Roma, segna-
lando il nuovo indirizzo, ma da
mesi non riesco ad avere la carta
di credito. Era scaduta a giugno, e

mi hanno sempre assicurato che
sarebbe arrivata automatica-
mente, finché, dopo stressanti ri-
cerche, non ho saputo che era
stata inviata al vecchio recapito
ed era tornata indietro e bloccata.
Per avere una nuova carta l'uffi-
cio postale dove ho il conto e altri
mi dicono che loro non gestisco-
no le carte di credito delle Poste
Italiane, ma sarebbe la Deutsche
Bank, per cui l'unica è chiamare
loro al n.0432744255 (a Udine),
dove mi risponde un disco che,
dopo avermi fatto fare procedure
lunghissime, alla fine mi dice che
sono spiacenti di non poter ri-
spondere. Torno all'ufficio po-
stale locale e, dopo chiamate a Fi-
renze(?!) e diatribe infinite, mi
danno la formula magica per
chiedere la carta di credito ago-
gnata, ossia un  numero chiama-
to da giorni, adibito al blocco car-
te, che mi risponde che loro non
possono farci niente, rimandan-
domi al numero suddetto di Udi-
ne. 

Mancuso e Mondadori
ecco i miei dubbi

Paolo Frambati

HO letto dei dubbi di Vito Mancu-
so esposti in forma di editoriale.
Dubbi contagiosi. Nel senso che
generano altri dubbi. Da un lato
penso siano sinceri, dall’altro
penso siano una richiesta di asso-
luzione a priori. Credo infatti che
lo stimato teologo finirà per pub-
blicare il suo prossimo libro con
Mondadori, soprattutto se ha fir-
mato un contratto e intende ono-
rarlo. Il che non gli potrà impedire
di cambiare editore subito dopo.
Come ha fatto già tanto tempo fa
Giorgio Bocca. Amici e macchi-
nette del caffè si trovano anche al-
trove. Mancuso dice di avere un
debito di riconoscenza con il
Gruppo di Segrate perché è ai suoi
dirigenti che deve la sua scoperta
e perché «è ben retribuito». Ecco
un altro bel dubbio: non pensa
che la fonte di una cospicua retri-
buzione debba ricercarsi anche
nei mancati versamenti al Fisco
da parte della Mondadori? C’è un
tempo per dubitare e un tempo
per agire. Forse non c’è scritto nel-
l’Ecclesiaste, ma potrebbe esserci
scritto.

La retribuzione che gli editori ver-
sano agli autori dipende diretta-
mente dalle vendite dei loro libri,
come tutti sanno, e quindi propria-
mente parlando sono i lettori com-
prando i libri a retribuire gli auto-
ri. Intendo dire che il denaro che
percepisco da Mondadori è genera-
to dai miei lettori, non da altro, e in
questo senso l'altra mia editrice, la
piccola ma scientificamente pre-
stigiosa Raffaello Cortina Editore,
non è da meno della Mondadori. Il
mio dilemma insomma non è que-
stione di soldi, ma piuttosto pro-
prio di amici e di riconoscenza, di
semplice umanità, per me una del-
le cose decisive della vita. (v.man.)
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L’AMACA

I
l meritevole dibattito sollevato da Vito Mancuso, pro e contro
la permanenza in Mondadori degli autori non conformi all’e-
tica berlusconiana, si sta svolgendo con inconsueta civiltà di

toni, a conferma che il nodo è piuttosto intricato. Ogni autore ha
le sue ragioni e i suoi rapporti personali con editor e manager, e
non tutto, a questo mondo, è leggibile e spiegabile come calcolo
economico o pavido opportunismo.

Detto questo, fa però abbastanza specie che molti degli inter-
venuti trascurino di affrontare, come dire, la nuda materia del
contendere: e cioè che la proprietà di quella casa editrice (come
di molte altre cose in Italia) non è di un padrone cattivo, o di un
editore antipatico. È del capo del governo. Il quale regna su un
potere mediatico (multimediatico) smisurato, circostanza che
da quasi vent’anni distorce dalle fondamenta la vita democrati-
ca di questo paese. Per dirla secca: se l’editore di questo giornale
diventasse capo del governo, anche quando io l’avessi votato e lo
considerassi il più geniale dei leader, sarei costretto a pormi mol-
to seriamente, e da subito, il problema della mia indipendenza
professionale. Questo è il punto, non altri. E’ il punto, struttura-
le, basico, del conflitto di interessi, una mostruosità con la quale
siamo talmente avvezzi a convivere da dimenticare di dirla.

MICHELE SERRA
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